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empre con la mente alla
famiglia Sereni, ritorno allo
splendido libro di Clara

Sereni, Il gioco dei regni, uscito
ormai molti anni fa e volto a
ricreare la storia famigliare dei
Sereni e il dissidio incolmabile
fra i due fratelli, il sionista
Enzo e il comunista Emilio.
Ultima figlia di Emilio, Clara
non è tenera né verso suo padre
né verso sua madre, anche lei
rigida comunista, figlia di un
rivoluzionario ebreo impiccato
dallo zar e di una
rivoluzionaria russa, non ebrea
ma poi emigrata in Israele e là
sepolta. Nel suo animo, il posto
privilegiato lo hanno lo zio
Enzo e la zia Ada, nel
primissimo dopoguerra
organizzatrice

dell’emigrazione clandestina
in terra d’Israele, da lei
raccontata in un libro
affascinante, I clandestini del
mare. Dapprima sionista,
storico di grande rilievo, Emilio
diventò comunista nel corso
del 1927 e non seguì il fratello,
rompendo più tardi con lui
ogni rapporto, in obbedienza
all’ortodossia di partito, al
punto di rifiutare di
incontrarlo durante uno dei
suoi ultimi viaggi in Europa.
Eppure, da giovani i due
fratelli erano stati vicinissimi.
È la storia di una famiglia
straordinaria, fuori dal
comune, ma significativa di un
mondo di cui si sono da molto
tempo, ahimè, perse le tracce. 
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VICENDE PERDUTE
ANNA FOA

mpossibile negare l’orrore dinanzi a quelle
immagini strazianti di corpi ammucchiati:

donne, uomini e bambini uccisi silenziosa-
mente dai gas. Come sempre davanti a ogni
morte violenta, a ogni strage, vi è un moto di
ribellione e un senso di impotenza. Ma la realtà
della politica internazionale è molto più cinica
e complicata dei sentimenti immediati; l’orro-
re per la strage chimica nei pressi di Damasco –
sulla quale ancora non si sono pronunciati gli
ispettori dell’Onu – fa velo a considerazioni più
prosaiche e meno nobili.
Perché la sorte dei milioni di civili e dei profu-
ghi intrappolati fra le opposte violenze sembra
meno rilevante nelle cancellerie internaziona-
li rispetto alla vera posta in gioco: che non è so-
lo l’abbattimento o la difesa di Assad, ma la
frantumazione dell’asse geopolitico iraniano e
l’indebolimento dell’arco sciita, cresciuto come
visibilità e potere negli ultimi decenni. Questo
è l’obiettivo in Siria dei Paesi a maggioranza
sunnita, in particolare quelli del Golfo: isolare
l’Iran, evitare la stabilizzazione dell’Iraq a gui-
da sciita, far crollare il principale alleato di Tehe-
ran, ossia la Siria, e indebolire la libanese Hez-
bollah. Da parte iraniana, vi è la volontà di re-
sistere all’attacco, incuneandosi fra le divisio-
ni politiche dei sunniti, indeboliti dal disastro
della transizione politica post primavera araba.
È uno scontro sistemico che prescinde dalla
realtà del singolo Paese e che rischia di durare
molto a lungo, trascinando nel gorgo dell’in-
stabilità tutto l’assetto del Medio Oriente post-
1918. Come avvenuto per le guerre di religione
europee, alla fine del conflitto geopolitico fra
sciismo e sunnismo, l’intero panorama politico
regionale potrà mutare fortemente.
Non vi è molto che la comunità internaziona-
le possa fare per bloccare questa deriva di po-
larizzazione interna all’islam. E molto poco
possono fare anche gli Stati Uniti, la cui perdi-
ta di prestigio e di influenza nella regione è av-
venuta con una rapidità impressionante. Ma
certamente, un attacco limitato e abborraccia-
to come quello che si propone Washington non
porterà alcun miglioramento. Il sospetto è che
ci si stia orientando a "tirare un colpo" contro
la forza militare di Assad perché le cose sul cam-
po non vanno affatto bene per gli insorti. Do-
po due anni di guerra civile, infatti, il regime
bathista di Damasco non solo non è crollato, ma
ha ripreso l’iniziativa militare.
Un attacco contro le sue basi aeree servirebbe
a ribilanciare le forze sul terreno. E, con tutta
probabilità, a rendere ancora più devastante e
brutale il conflitto. Del resto, diversi analisti a-
mericani e israeliani lo hanno detto senza giri
di parole che nascondessero il loro feroce cini-
smo: più a lungo in Siria si scontrano senza pre-
valere Assad, l’Iran e Hezbollah, da una parte,
e i fanatici islamisti e qaedisti, dall’altra, tanto
meglio sarà per noi. Certo, non meglio per la
popolazione siriana, né per quella libanese – il
cui fragile Stato rischia sempre più di essere
trascinato nel gorgo del conflitto – o per tutti
gli abitanti della regione, seduti sull’orlo del
vulcano.
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Il fatto. Siria, si moltiplicano i consensi all’iniziativa lanciata dalla Santa Sede
Ban: attacco solo col consenso Onu. Il presidente Usa preme sul Congresso
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DI VINCENZO R. SPAGNOLO

i chiama «sindrome da
inanizione» ed è una condizione
di decadimento del corpo

causata da mancata o insufficiente
nutrizione. Tradotto dal freddo
linguaggio scientifico della
medicina legale, significa
che al povero Stefano
Cucchi, il 31enne romano
arrestato per possesso di 21
grammi di hashish il 16
ottobre 2009 e deceduto sei
giorni dopo all’ospedale
“Sandro Pertini”, è toccata
la morte forse più atroce,
quella per fame. Ormai
magrissimo e sofferente,

venne abbandonato su un lettino
d’ospedale da medici «negligenti»,
incapaci di mettere in atto anche i
«più elementari presidi» sanitari, che
sarebbero bastati a salvargli la vita. Lo
scrivono i giudici della terza Corte
d’Assise di Roma, che hanno

depositato ieri le
motivazioni della sentenza
che, tre mesi fa, ha
condannato per omicidio
colposo il primario del
“Pertini”, Aldo Fierro, e i
medici Stefania Corbi,
Flaminia Bruno, Luigi De
Marchis Preite, Silvia Di
Carlo, nonché Rosita
Caponetti (solo per falso
ideologico)... 
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anta Rosalia è il simbolo di un
rinnovamento spirituale e portatrice di un

messaggio forte che va continuamente
riaffermato: solo in Dio si trova la salvezza.
Nata alla fine dell’XI secolo, dopo la
liberazione della Sicilia dall’occupazione Araba
e figlia di una famiglia nobile, Rosalia si ritirò
da eremita sul monte Pellegrino, che domina
Palermo. In un tempo in cui la sua terra
ritrovava le proprie radici di fede cristiana, lei
indicava la via della radicalità della scelta di
stare con Dio. Morì così, testimone di un
Vangelo in grado di cambiare la società, nel
1160. Nel 1624 Palermo fu colpita dalla peste:
le spoglie di Rosalia, ritrovate grazie a una sua
apparizione, furono portate in processione e il
morbo fu debellato.
Altri santi. Mosè, profeta (XIV-XIII sec. a.C.);
san Bonifacio I, papa (V sec.). Letture. Col
1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44. Ambrosiano. 1 Gv
2,3-11; Sal 132; Lc 16,9-15.

S

Il Santo
del giorno

La giovane eremita
che «salvò» Palermo

di Matteo Liut

Rosalia

l bene comune comprende l’insieme
di quelle condizioni della vita sociale

che permettono ai gruppi, come ai
singoli membri, di raggiungere la
propria perfezione più pienamente e
più speditamente. (Catechismo 1924)
La società non è per se stessa ma
per le persone che la costituiscono,
«al fine di conseguire obiettivi che
superano le capacità individuali»
(1882). Ciò è possibile attraverso il
perseguimento del bene comune.
Questo non è la somma dei beni
individuali, ma un bene unitario: il
bene di quel "noi-tutti" che le
persone, le famiglie e i corpi
intermedi formano associandosi tra
loro. Tale bene è costituito da un
complesso di istituzioni, strutture,
ordinamenti, sistemi perequativi,
assicurazioni, provvigioni e

previdenze che garantiscono il
benessere possibile di tutti i membri
della comunità e l’armonica
convivenza delle parti. Ciò significa
che il bene comune  non è voluto
per se stesso o per altro, ma a
beneficio delle persone unite in
comunità. Prima del beneficio però
c’è il loro concorso al bene comune.
Questo le interpella e responsabilizza
secondo le capacità e le risorse di
ciascuna. «Nella sua realizzazione più
completa» (1910), il bene comune è
quello della società politicamente
costituita: una societas divenuta polis,
dove i membri contribuiscono e
attingono al bene comune da
cittadini, in una rete di diritti e doveri
legalmente istituita. È questo il bene
comune tipico, garantito dallo stato.
In realtà, «ogni comunità umana

possiede un bene comune che le
consente di riconoscersi come tale»
(ivi). I contributi di ciascuno al bene
comune sono obblighi anzitutto
morali, che possono prendere forma
determinativa in regole condivise e
codici di comportamento.
L’interdipendenza estensiva e
pervasiva di persone, comunità e
popoli, sotto le spinte della
globalizzazione, esige il costituirsi di
un bene comune oggi che oltrepassi i
confini nazionali. Esso è nelle attese e
nelle aspirazioni di tutte le coscienze
amanti della pace, attraverso
l’integrazione solidale dei popoli. Un
bene comune transnazionale, fino ad
assumere forma e dimensione
planetaria: il bene comune della
famiglia umana.
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Catechismo
quotidiano

Come costruire il bene comune
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.539 GIORNI

LA CRIPTA DELLE MADONNE DEL LATTE, IL "NO" ALLA GUERRA, IL CAMMINO DA FARE

Pellegrini di pace
DAVIDE RONDONI

INIZIATIVA DEI VESCOVI EUROPEI

La Chiesa vicina ai giovani
per il lavoro e la speranza

PATRICK H. DALY*

a realtà
ormai
supera

sempre di più la
fantasia e il
calcio è
sovrastato dal
Fantacalcio e

dalle sue cifre astronomiche che
rimbalzano per i campi
dell’Europa. Nell’era più critica
che si ricordi per le finanze
mondiali, nonostante gli
accorati appelli all’austerity il
calcio del Vecchio Continente si
permette di polverizzare nella
sola sessione estiva del mercato
oltre 2 miliardi di euro. Gareth
Frank Bale, 24 anni, gallese di
Cardiff, 183 centimetri di altezza
per 74 chili, professione

centrocampista del Real
Madrid, segni particolari
nessuno («zero tituli», direbbe
José Mourinho), vanta il
cartellino più pagato nella storia
del calcio: 100 milioni di euro.
Sottolineiamo, 100 milioni, circa
duecento miliardi del vecchio
conio. Non vogliamo passare
per moralisti – anche se di
questi tempi anche il
calciomercato di un po’ di
morale avrebbe bisogno – , ma
qui siamo di fronte al più
ipocrita dei doppi passi: uno
schiaffo alla povertà e un
pressing a vuoto sullo
sbandierato, quanto utopico
“fair play finanziario”. In
entrambi i casi si è espresso in
tempi ancora regolamentari il

presidente della Uefa Michel
Platini, che ha bollato come
«immorale spendere 100 milioni
per un giocatore» e ha avvertito
tutti i club che all’inizio del 2014
dovranno attenersi ai paletti,
imprescindibili quanto quelli di
una porta, del rigore finanziario.
Tre sono gli steccati tassativi
stabiliti fin dal 2001 dalla Uefa:
1) nessuna presenza di debiti
arretrati verso altre società,
dipendenti e/o autorità; 2)
fornitura di informazioni
finanziarie che riguardano il
futuro; 3) obbligo di pareggio
del bilancio. A occhio, senza
essere degli esperti di
economia, si intuisce
chiaramente che il rispetto del
punto 1) e 3) è saltato come
saltano le difese scarse e
sbilanciate. Qui lo
sbilanciamento è solo
monetario e per una volta
l’Italia abbandona il ruolo di
mesto fanalino di coda e con la
Serie A recita quello anomalo
della più “morigerata”. Tra
cessioni e acquisti, le 20 società
della massima serie chiudono
con un sostanziale pareggio.
Segno anche delle ristrettezze

reali o autoimposte dai patron,
vedi Moratti (Inter) e Berlusconi
(Milan). Anche la Liga spagnola,
nonostante i 100 milioni spesi
dal Real per Bale e i 57 dal
Barcellona per Neymar, sembra
aver stretto la cinghia e rispetto
a tedeschi, francesi e inglesi che
chiudono in rosso, fa registrare
un sorprendente “più” 100
milioni (ormai diventata “quota
Bale”). Un attivo globale, quello
della Spagna, che è frutto del
rinnovato senso del risparmio
diffuso tra i club piccoli e medi,
probabilmente terrorizzati dagli
ultimi dati che parlavano di una
Liga indebitata per 4 miliardi di
euro. “Quota Imu”, la
chiameremmo noi, 4 miliardi è
quanto poteva raccogliere lo
Stato dalla tassa sulla prima
casa. Ma la casa del popolo del
terzo millennio è lo stadio, e
mentre ci si indigna per tutto
non si sente nessun coro
contrario a questo Fantacalcio
dominante, fatto di miliardi di
euro che ballano e altrettante
contraddizioni che saltano
all’occhio. Come sceicchi e
magnati dell’Est che comprano
club e garantiscono, per

qualche stagione, ingaggi da 20
milioni di euro l’anno: vedi
Eto’o con i russi dell’Anzhi, che
però hanno appena chiuso
baracca. In un’Italia in cui la
maggioranza silenziosa fa fatica
ad arrivare alla fine del mese (gli
italiani in stato di povertà
assoluta sono quasi 2 milioni, il
6,8% della popolazione) anche il
biennale da 4 milioni che
pagherà il Milan al figliol
prodigo Kakà – «acquistato a
titolo gratuito» – fanno
arrossire. Chi non vive o ha
vissuto nel mondo parallelo e
dorato del grande calcio non
mangia, mentre l’ancora
munifico e potente universo
pallonaro riesce a far mangiare
proprio tutti. La riprova? Un ex
"maledetto" del football come
l’inglese Paul Gascoigne sta per
scendere in pista nel
programma di Raiuno
“Ballando con le stelle” e per
vederlo danzare gli sarebbero
stati offerti 470mila euro.
Mentre il mondo reale piange
miseria, quello del calcio (e
della tv) continua a comportarsi
come un povero ricco.
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li antichi dicevano
che se desideri la
pace devi

preparare la guerra. Ma
papa Francesco,
domenica, ha invece
invitato a far «scoppiare la
pace». Dunque, si tratta di

preparare continuamente la pace. Tra le
nazioni e nel cuore. Ma dove si prepara la
pace, dove si innescano le sue armoniose
mine, dove si allestiscono le sue dolci
trincee? Sono tanti, e a volte nascosti, gli
hangar dei preparativi di pace. Qualsiasi
luogo in realtà può essere un’officina, una
palestra, una bottega per la pace. Di solito
sotto i riflettori vanno i palazzi dove spesso
si preparano le guerre, e sono proprio quei
palazzi, i medesimi, dove invece si
dovrebbe preparare la pace. E poi ci sono
luoghi, ci sono posti quasi segreti dove si
coltiva, si ritesse la pace.
Uno l’ho visto, ed è antichissimo e
nuovissimo. Sotto i monti Aurunci, davanti
al golfo di Gaeta, ci sta un paese, Maranola.
Da lì, anche all’alba del 1° settembre di
quest’anno, come lo scorso, una strana e
bella compagnia di suonatori, di
zampognari, di gente del posto e venuta da
fuori si è messa in cammino. Poesie e
canzoni offerte da me e da Ambrogio
Sparagna, dal coro diretto da sua moglie
Annarita segnano il cammino fino alla
chiesa scavata nella roccia in montagna,
dedicata a San Michele. Ma la sera prima,
al termine del concerto tenuto nella chiesa
del paese, mi hanno fatto scendere nella
cripta. E lì ho avuto la visione di un luogo
di pace. Un luogo abitato da millenni.
Affrescate sul muro del piccolo spazio, in
stili e secoli diversi tra il 1300 e il 1600,
stavano sei "Madonne del Latte".
I bambini uccisi in Siria, i molti bambini
sofferenti, e le loro madri è come se
trovassero in questo luogo sperduto nel
cuore d’Italia, l’inno, la preghiera, la
supplica. Un luogo per il loro grido. La
cripta è da molti e molti secoli dedicata al

dolore delle madri, alle loro speranze,
portati davanti alle immagini più esplicite
e dolci della maternità di Maria. Chi sa se
ancora più indietro nel tempo non fosse,
prima dell’arrivo della fede cristiana, luogo
sui monti dedicato a offerte per la fertilità e
la vita nascente. In questa cripta bellissima
e dolorosa, dolcissima e memore di dolori
innocenti, si prepara la pace. Non si cova la
vendetta. Come nei cuori in cammino
all’alba in questo o nei tanti pellegrinaggi
che gente di ogni tipo (con molta o poca
fede, in ricerca tutti di più pace). Il
contrario della azione distruttiva della
guerra non è la sola assenza di
combattimenti e il silenzio delle armi. Non
è la presenza di armi a segnare la presenza
della guerra. Trovo pure francamente
ipocrita dire che si supera una certa soglia
di gravità di conflitto se si impiegano armi
chimiche, come se invece le altre armi (e le
loro infinite vittime) "valessero" meno. Le
guerre, lo sappiamo, nascono quando le
armi ancora tacciono. E dunque perché
scoppi la pace occorre preparare la pace
sempre. È un lavoro, una dedizione, un
impegno. Contrariamente a quel che
troppi pensano, la pace non cresce da sola,
come un’erba selvatica.
Per questo il gesto del pellegrinaggio, del
condividere luoghi e canti e parole è il vero
contrario della guerra. L’uomo che
cammina verso un luogo sacro sa di non
essere, con i suoi interessi e idee, la misura
del mondo né il regolatore della storia. La
persona in cammino s’accorge della
misura del mondo e del suo mistero.
Riconosce di non esserne padrone. Chi si
commuove (di lacrime intellettuali, come
le chiamava Pasolini, non solo di
sentimento) davanti a luoghi come la
Cripta delle "Madonne del Latte" sa che la
vita cerca la vita, e non la morte. E chi,
salendo verso il monte mentre l’alba nasce,
condivide parole e musica e poesie, sa che
il cuore ha sete di quel che ci accomuna
più di quel che ci divide.
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a Chiesa è ancora immersa nel
festoso ricordo di quella che, fino
ad oggi, è stata forse la Giornata

mondiale della Gioventù di maggiore
incisività. La Gmg porta i vescovi vicini
ai loro giovani. Nel caso di Rio, molti
hanno fatto il viaggio insieme. Nel
2013, come forse mai in passato,

avranno anche ascoltato le paure dei giovani: paura
della disoccupazione, paura della possibile inutilità
della loro istruzione, paura dell’esclusione sociale. A
maggio, il primate di Spagna, monsignor Braulio
Rodriguez, arcivescovo di Toledo, è apparso sulle prime
pagine dei giornali con il suo accorato appello ai leader
politici della Spagna e ai capi di governo della Ue per
affrontare con la massima urgenza il problema della
disoccupazione giovanile. Nella regione della Spagna
centrale in cui vive l’arcivescovo (Castiglia-La Mancia),
la disoccupazione si attesta al 31%, mentre il dato
riguardante i giovani al di sotto dei 25 anni di età tocca
addirittura il 64%. La preoccupazione dell’arcivescovo è
da tempo una questione urgente per i vescovi della Ue
(Comece). Il cardinale Reinhard Marx, in un articolo di
ampio respiro su giustizia, solidarietà e responsabilità
sociale in Europa, pubblicato questa estate, ha
rievocato i principi della giustizia sociale definiti sin dal
1776 da Adam Smith per denunciare i danni sociali
collaterali della disoccupazione giovanile. Il cardinale
Marx, presidente della Comece, e i colleghi vescovi
erano già dell’opinione, lo scorso novembre, che la
Segreteria della Comece dovesse organizzare,
unitamente ad altri partner e anche con il
coinvolgimento del Parlamento europeo, una
conferenza sull’occupazione e sulla difficile situazione
dei giovani in Europa, come tematica da affrontare con
grande urgenza. Dopo mesi di approfondite
preparazioni e consultazioni, tale conferenza si svolge
oggi presso il Parlamento europeo, a Bruxelles. Il
coinvolgimento e l’impegno della Chiesa nell’istruzione
fa parte di un’orgogliosa e storica tradizione. La nostra
conferenza nasce dalla convinzione che l’istruzione
rappresenti un elemento chiave contro la crisi della
disoccupazione giovanile. Il suo obiettivo più
immediato è dare ai giovani le capacità per assumere
un ruolo più attivo e consapevole nel plasmare il loro
destino. La Comece e i suoi partner – Rete Juventutis
(Rete Cattolica dei Giovani in Europa), Don Bosco
International e Fondazione Konrad Adenauer –, con il
sostegno attivo degli europarlamentari Patrizia Toia
(Gruppo dei Socialisti e dei Democratici) e Thomas
Mann (Partito popolare europeo), puntano a parlare
direttamente ai decisori delle istituzioni Ue per conto
dei giovani d’Europa. La conferenza intende esaminare
come le quattro celebrate libertà di circolazione (di
capitali, servizi, merci e persone) incidono sulle vite dei
giovani. Punta a far luce su come la divisione Nord-Sud
post-2008 abbia creato nuovi modelli di migrazione
giovanile (all’interno dell’Ue, ma anche oltre le sue
frontiere) con la conseguente "fuga di cervelli" e la
perdita giorno dopo giorno di giovani di talento da
comunità, regioni e Paesi. L’obiettivo dei vescovi è e
sarà quello di spingere i responsabili politici della Ue a
considerare un approccio intersettoriale in tema di
coinvolgimento attivo dei giovani, invitando tali
responsabili politici a esaminare e impegnarsi su tutto
ciò che consentirà ai giovani di costituire parte attiva
della società, che conferirà loro le capacità per trovare
collocazione nel mercato del lavoro e, naturalmente,
anche per apportare un contributo attivo, sicuro e di
valore aggiunto a tutta la società nel suo insieme. La
Chiesa è custode di un tesoro di saggezza
intergenerazionale, non ultimo nel campo
dell’insegnamento sociale (frutto di duemila anni di
esperienza pastorale) e dell’istruzione. La conferenza
Comece presso il Parlamento europeo punta ad
attingere da questo tesoro per poter affrontare uno dei
problemi oggi più radicati, realmente scandalosi e
potenzialmente esplosivi, della Ue.

*Segretario generale Comece
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I RECORD MILIARDARI DEL MERCATO ANCHE IN TEMPI DI CRISI

Calcio alla miseria
MASSIMILIANO CASTELLANI

Brucia ancora
L’IMMAGINE

Fiamme da oltre due settimane al parco di Yosemite, in California (Lapresse)

Il calcolo dei cinici
segue dalla prima pagina

a il preannunciato bombardamento franco-statunitense
rischia di fare un’altra "vittima collaterale": la speranza di una
ripresa dei negoziati sul nucleare con l’Iran. Il neo-presidente

Rohani si sta muovendo con prudenza per superare i tanti ostacoli
interni che impediscono un compromesso con l’Occidente sul
programma atomico. Sono già partiti i segnali sotto traccia di questa
disponibilità; ma un bombardamento Usa della Siria spazzerebbe via
ogni canale di dialogo. E forse, a qualcuno, interessa soprattutto
questo.
Dinanzi a questo scenario, allora, l’unica via sensata e possibile è
quella di una ripresa dell’iniziativa politica internazionale. E l’avvio di
negoziati sulla Siria che includano tutti gli attori. Senza preclusioni.
Ciò aiuterebbe molto di più la popolazione siriana di quanto non
possano fare i missili "intelligenti" – ma privi di ogni credibile strategia
politica – che Washington promette di lanciare.

Riccardo Redaelli
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